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ATTO s>imio. 



Sala che dà sulla campagna , porta in fondo , altra 
a dritta va nel gabinetto di Balandier , altra a 
sinistra alla fabbrica. 

SCENA PRIMA. 

Balandier, un servo. 

Bai. ( uscendo ) L’apparlameuto della sposa ? 

Ser, Or ora è terminalo. ( parte dal mezzo) 

Bai. Ecco finalmente giunto il giorno in cui mio figlio 
Ernesto sposerà una delle più nobili ereditiere ; vedròi 
cosi verificato il desiderio di tutta la mia vita. Sarà cos. 
soddisfatta anche la mia ambizione... oh ! tre ore pas u 
sate cd Ernesto non ritorna da Parigi... e suo fratei l a 
Isidoro? Certo è ancora alla fabbrica... mentre io stav u 
occupandomi del contralto di nozze egli poteva acudir. 
ai preparativi della festa; ma si, se lo togliete dall 
fabbrica non è buono a nulla. 

SCENA II. 

Isidoro e detto. 

Iti. (di dentro) Amici, festa per tutti... addio, e allegri... 
( sortendo ) Evviva l’amor, l’imeneo... Buon giorno, caro 
padre. 

Bai. Non ti sei ancora cambialo di vestito, o infingardo? 

ili. Sono andato appena giorno alla fabbrica e non ho 
avuto tempo di pensare a cambiar d’abito. 

Bai. Potevi tralasciare di andarvi, sopendo che oggi si 
firma il contralto di Ernesto tuo fratello. 

Iti. Poteva ... si dice presto... ma por... vedrete, ci sarà 
tempo per tutto. . 

Bai. Voglio credere che non vorrai presentarli olla sf os* 
di tuo fratello in quella figura. 
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4 IL GIORNALE DI UN’ OPERAIA 

Iti. Mi pare di nou essere poi taoto mal messo. 

Mal. Sembri uno straccione ... un opecajo semplicissimo. 

Isi. E noi cosa siamo? Operai arricchiti. Voi, che do- 
vete conversare colle pratiche, dovete fare una toilette- 
ricercata per aumentare il valore dei oostri capitali , 
ma io, che ho sempre le mani in pasta, non posso ave- 
re le caricature che ha Ernesto mio fratello ; in lui è 
un’altra cosa, egli era uato per essere un lion. 

Bai. Eh ! tuo fratello sì, è un bel cavaliere. 

Isi. E poi , è stato allevato in collegio , ha sempre fre- 
quentato l’alta società ... 

Sai. Le nostre ricchezze mi hanno giovato per produrlo... 
presentarlo... 

Isi. Oh sì veh , col denaro si apre qualunque porta e si 
entra ovunque. 

Bai Isidoro , è un gran peccato che tu abbia sempre 
avuto delle meschinissime idee. Ma perchè non imiti 
tuo fratello minore ? Vedi, il suo matrimonio darà splen* 
dorè alla famiglia, protettori a tuo fratello... dell'Influen- 
za... e un giorno non dispero di vederlo decorato. 

isi. Col prender moglie non è difficile... il di lei splen- 
dore potrà riverberare su lui e... vi piacerebbe un na- 
strino ... Eh ! 

Bai E come !... Ah ? se tu avessi seguito le nostre pe- 
date ... 

Iti. lo invece amo vivere alla buoua, senza tanti linci e 
squinci ... ridere sì , divertirsi, si , ma lavorare ... Col 
mio denaro voglio dare da vivere a quei buoni operai 
che ci hanno ajutato a fabricare la nostra fortuna, ad 
arricchirci , e che adesso, perchè non abbiamo più bi- 
sogno di loro, non dobbiamo abbandonarli sopra di una 
strada. Ecco come io ia penso. 

SCENA III. 

Eroesto e delti. 

Erri, (di dentro) Portate quelle scatole uclTappartamento 
della sposa. 

UtrtTwi, ecco Ernesto. 

Ern. Oh, buon giorno, miei cari. 
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ATTO PRIMO. 

Bai. Hai terminato le tue spese? 

Ern. Ho comprato tutto quanto potei trovare di più bello 
e di più raro. 

Bai. Benissimo ... sempre le cose io grande e non isbà* 
glierai mai. 

Iti. Si, cosi almeno godono gli artisti. 

Ern. Il buon gusto del conte Orazio di Varennes mi ha 
dettato la mia sposa. 

Iti. Ah 1 quel milordino che è stato alla fabbrica Ire o 
quattro volle ? 

Em. Milordino! che dici, fratello? Esso èia crema dei 
Lion, l’eroe del teatro dell’Opera... dopo il suo ritor- 
no dairAsia non ci siamo più separati. 

Iti. Quel bel mobile è stato in Asia ? 

Ern. Isidoro ! 

Bai. Perchè non è venuto con te ? forse non vuole ono- 
rare della sua firma il tuo contratto? 

Ern. Accettò anzi l' iovito con sommo piacere , ma era 
aspettalo a casa del ministro, e verrà più tardi. 

Bai. Dal ministro ? Ah. si , è amicissimo del ministro, e 
per questo canale... ma io mi dimentico che mi aspetta 
il notaio. Ernesto, se avrò bisogno di te li farò chia- 
mare. Addio, (esce) 

Iti. Finalmente, vedrò questa mia futura cognata, mi hai 
detto che è tanta bella, te ne faccio i miei compli- 
menti. 

Ern. Sono superbo di aver ottenuto la sua mano, io che 
non posso offrirle iu oontraccambio che del danaro. 

Iti. Ed ella ti offre la sua nobiltà, tutto in regola. 

Ern. Il di lei rango mi farà ottenere delle alte protezioni, 
ed io, che sono dedito alla diplomazia, che sogno una 
ambasciata, un consolato... Caro Isidoro, converrai con 
me, che dovresti lasciare la fabbrica... vedere il gran 
mondo... ed un illustre matrimonio... 

Iti. Io, no, no; mio caro, l’idea di nobiltà uon fa per 
me, preferisco un matrimonio di cuore. 

Ern. Ho capito, finirai col fare qualche pazzia. 

Iti. E perchè? 

Ern. Non sono già cieco, lo mi sono accorto, che fra le 
operaio vi è una ragazzina che ti fa l’occhio languido. 
Cattivo soggetto. 
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6 IL GIORNALE DI UN* OPERAIA 

Isi. E perchè lo dovrei negare. Giustina è una ragazza 
virtuosa che... 

Ern. Come le sue pari... virtù da magazzino. 

Isi. In priucipio ne dubitava auch' io, ma dopo ciò che 
ho scoperto... 

Ern. Forse che la civettuola li adora? 

Iti. E ne sono sicuro. 

Ern. Te lo ha detto? 

Isi. Alto là, Giustina non dice di queste cose. Però, ho 
avuto delle prove che sono amato... si , signore ... ed 
ebbi altresì degli attestati autentici di sua innocenza 
e della sua onestà. 

Ern. Quali sono codesti attestati? 

lsi. È un mio segreto. La stessa Giustina ignora eh’ io 
lo sappia. 

Ern. Con altri starà bene il mistero, ma con me ... 

Isi. Qualora mi giurasti il silenzio... . 

Enr. Ti do la mia parola d’onore. 

Isi. Ebbene, ascolta. Da vari giorni tenevo dietro a Giu- 
stina quando, una sera, facendo la mia solita ronda in- 
torno la filanda, scorgo un lume nella sua camera, 
mentre invece nelle camere delle sue compagne lutto 
era scuro da uu pezzo. La curiosità mi solleticò ; sa- 
lii nel granaio, che è precisamente di fàccia alla sua 
finestra... guardo , guardo ... indovina, età seduta ad 
un tavolino a scrivere.., 

Ern. Scriveva ? 

/si. Sì, quando ebbe finito, chiuso il suo libro io uu 
armadio... scomparve dietro le tendine del letto, c Un 
minuto dopo tutto era nero e non si Vedeva più nulla. 
L'indomani replicai la scena ... I’ altro giorno idem , 
quindi, dalla sera clic la vidi fino al giorno d ? oggi, ho 
sempre fatto la mia solita fazione , e chi ha bisogno 
di me dopo le dieci sono sempre in granaio. 

Ern. È singolare , che avesse una corrispondenza ga- 
lante ? 

Iti. Questo dubbio nacque anche a me, e fantasticavo ... 
ma vi fu un puuto che non mi potei trattenere, c col 
grimaldo, come padrone della fabbrica, intanto che essa 
era «1 lavoro, entrai \u camera sua.., c trovai... 

Ern, Che cosa ? («oc» di dentro) 
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Ili. Vièn gente. È dessa, U dirò il resto più tardi. 

SCENA. IV. 

k i ‘ V « • 

Un servo indi Giustioa, 

Sor. Signor Ernesto, vostro padre ha bisogno di Vossi- 
gnoria nel sno gabinetto, (e ics) 

Brn. Vado. Isidoro, fa prestò, vaiti a Cambiar di vestito. 

(elee) 

iti. Sarei curioso di sapere do che proviene l’alterco di 
Giuslina... 

Giu. ( parlando verso il di fuori) Finiamolo... si ò mai 
sentito di piò. 

/li. Che vi avviene, Giustina ? 

Giu. Andavo appunto in traccia di Vói, signor lsidofó. 

fii. Che c'è, perchè avete altercato cogli operai ?„ 

Giu. Oh vi è della gran cattiva gènte nel mondo. Sen- 
tite cosa mi hanno fatto ... ma no , signor Isidoro, vi 
prego di darmi quél poco di daHaro che mi viene, e 
lasciarmi andar via dalla filatura ! voglio andar Via, ecco 
detto tutto. 

Iti. Oh, che dite, Giustina? potete foréb lagnarvi di mio 
padre e di me? 

Giu. No, davvero. Ma ho detto di andarmene, e voglio 
andare. 

Isi. Ma che idee sono queste? Chi fu là causa della 
vostra èbllera ? voglio saperlo. Chi fu colui ? 

Giu. Colui ? lutti gli operai, niuno eccettuato. 

Isi. Parlate, Giustina, pariate se non volete che monti in 
furia. 

Giu. Ebbene, sentile, voglio sfogarmi ! ciò potrà calmare 
un poco la mia bile. Sono due giorni che nob si parla 
nella fabbrica che dei matrimonio del signor Ernesto, ed 
aggiungevano, rivolgendo a me la paróla l il signor Er- 
nesto si marita, e quanto prima il signor Isidoro farà lo 
stesso, sposerà una ricca signora, e pianterà cosi sa due 
piedi colei che cosi facilmente gli ha datò retta. E di- 
cevano questo ridendo e guardandomi... vi do parola 
che sentiva prudermi le mani iu modo (ale... 

Iti. Povera Giuslina ! 
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8 IL GIORNALI DI UH* OPERAIA 

Giu. E dalli) dalli... mi scappò la pazienza, e dissi loro t 
e a me cosa può importare che il signor Isidoro si 
mariti ? 11 signor Isidoro si è forse mai occupato di 
me? Non è vero che ho detto bene? 

Iti. E... sì... ma... 

Giu. È ben vero che, scherzando, mi avete detto qualche 
volta che sono bella ... graziosa, ma non fui mai così 
sciocca per credere, che con la vostra ricchezza vo- 
leste sposare una ragazza povera come sono io , e 
d’ altronde, aveva per voi troppo stima che aveste 
avuto l'intenzione di compromettere e perdere una po- 
vera giovine, che non possiede che il proprio onore e 
la voglia di lavorare. 

hi. Questa buona opinione che avete di me , mi rende 
molto contento di voi. Vi ringrazio. 

Giu. Ebbene ! più cercava difendermi, e piu si aumentava 
la loro derisione, tanto che giunsero al punto di... oh 
Dio, che vergogna I... di dire che io sono la vostra 
ganza. 

Iti. Voi la... Oh lingue da tanaglie. 

Giu. Vedete dunque, che è d’uopo ch'io esca da questa 
casa per smentire questi scellerati. Non posso però 
celarvi, che parto col cuore straziato ; ma almeno avrò 
fatto il mio dovere, e questo mi consolerà. 

Iti. Giustina , voi siete brava ... e quegli infami hanno 
osato di... non volete dirmi i loro nomi, ma io l'indo* 
vinerò... e corro subito a... 

Giu. No, rimanete; ve ne prego , la vostra collera li fa- 
rebbe confermare ne’ loro dubbi. 

Iti. Ed io permetterò che andiate via per delle ciarle?... 
dovrò lasciarvi insultare... Ab, vi dissero che eravate 
la mia... 

Giu. Non ripetete, per carità, quella parolaccia... 

Iti. Ma troverò il modo di farli tacere. 

Giu . Quanto mi dispiace di aver parlato. 

hi. Ritomate'nella Olanda, quel denaro che avanzate 
voglio darvelo alla presenza di tutti. Finché io non 
sarò venuto , lasciateli dire ; I’ avranno poi da fare 
con me. 

Giu. Vi prego di non far scene, perchè ricadrebbe tutto 
sopra di me, ed io sarei desolata di disturbare uu $1 
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ATTO PRIMO. 9 

bel giorno, in primo luogo, per vostro fratello, c poi, 
per la sposa, cbe desidero tanto di rivedere perchè ci 
siamo conosciute da faociulle. 

Ili. Davvero? 

Giu. Allora , viveva ancora la mia poverq madre, la quale, 
dopo due anni di penosa malattia, mori ; ridotta alla 
miseria, fummo raccolte nella famiglia di Maria Va- 
leria, ed io non dimenticherò mai i loro benefìzi, 
ili. Vi do parola che ballerete alla sue nozze. Presto, 
ritornate ai vostro posto e lasciatemi fare. 

Giu. Giacché volete cosi, obbedirò, ma vi prego di nuovo 
di non trasportarvi , non far chiasso... ve ne prega la 
povera tìiustioa... signor Isidoro ... addio, (sica) 

Iti. Ceco il momento... fuoco alla polveriera... ecco ap- 
punto mio padre. 



SCENA V. 

Balaudier e detto. 

Bai. Nou rimane che la firma. 

Iti. Caro padre... 

Bai. Eccoti ancora qui... ma quando fai conto di andarti 
a cambiare ? Bai giurato di farmi morire dalla ver- 
gogna ? 

Iti. Non sia mai detto. Ma, caro padre, vi prego di 
ascoltarmi attentamente. 

Bai. Per qual motivo ? 

Iti. Vi protesto, prima di tutto, che non andrò per le 
lunghe e verrò subito alla conclusione. 

Bai. Ebbene? 

Iti. Ebbene, sono innamorato. 

Bai. Innamorato ! 

Iti. Coraggio , caro padre ; e sposando quella che amo 
sono certo dello mia felicità. 

Bai. E ti par questo il momento di dire tali scherzi ? tu 
vuoi prender moglie? tu... fa il piacere, corri piuttosto 

- ad indossare un abito. 

Iti. Siate buono, via, col vostro Isidoro... pensate che 
sono ostinatocelo.... 

Pai. Ma guardate che pazzo !... sentiamo , via , chi vor- 
resti sposare ? 
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10 IL GIORNALI! LI UN* OPERAIA 

Iti. Gridate, saltate, strepitate quanto volete, ma quella - 
che amo è... quella che voglio sposare è... 

Bai. Chi? 

hi. Giustina. 

Bai. Misericordia ! 

Iti. Coraggio, caro padre , coraggio. 

Bai. Giustina !... ma se lo diceva io... ma, sei forse im- 
pazzito, o mi tieni per cosi imbecille da permettere 
un matrimonio cosi disuguale... no, no, finché vivo lo 
non sarà mai. 

hi. Ma, mio buon padre ! , 

Bai. No... che cos’era questa Giustina prima di entrare 
da noi? Una sartorina..i una cucitrice... Bella garanzia 
per 1’ avvenire. 

hi. A questo devo pensarci io. 

Bai. Non yì acconsentirò mai, e comincierò col cacciare 
dalla fabbrica la signor Giustiua. 

hi. Scacciare Giustina!... lo direte per ridere. 

Bai. Ilo detto di furio, e lo farò. 

hi. Ah, ia prendete così? Or bene, Giustina partirà nella 
giornata, non è vero ? 

Bai. Buon viaggio. 

hi. Ed io partirò domani. 

Bai. E vorresti abbandonare tuo padre ? 

Isi. E perchè no ? vedo già che io non sarò altro mai che 
un operaio, mi sodo accorto da un pezzo, che con i 
miei modi laccio scomparire sì voi che mio fratello. 

Bai. Isidoro ! almeno dammi tempo di rifletterò , ilè- 
monio 1 

Isi. Oh, questo è giusto. 

Bai. Ah ! 

hi. Vi accordo una mezz’ora. 

Bai. Mezz’ora? 

iti. Se fra trenta minati non Vi decidete, firmo il con- 
tratto e parto subito. 

Bai. Ma questa è la volta che perdo il cervello. 

Voci Eccola, eccola. Evviva. 

Bai. ( alla finestra) Ecco la marchesa e sua nipote; Isi- 
doro; ini raccomando, non parlare di ciò innanzi ad 
essa sai, e corri ad indossare un abito, (va loro incon- 
tro) 
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Iti. Non temete, tacerò e mi vestirò ! 

SCENA VI. 

Balandier, Marchesa, Valeria, Ernesto c detti. 

Bai. Signora marchesa, cara nuorina, è una fortuna che.., 
non so esprimere la mio gratitudine... veramente... ò 
un... è un... favorite di accomodarvi. 

Isi. (Va bene, mio padre comincia ad imbrogliarsi) 

Ern. Signore, io vi ringrazio dal cuore, di aver acconsen- 
tito di venire a firmare il contratto di nozze nella fab- 
brica di mio padre, che poco si addico alla vostra 
condizione, ma la vostra bontà... 

Val. Sigoor Ernesto, cosa dite ! È una fabbrica magnifica, 
si potrebbe prendere per un castello. 

Mar. Sarà per noi un divertimento vedere lavorare gli 
operaj, e particolare per me, che non ho mai toccato 
un ago. 

Ern. Colla sperauza di una vostra visita, essi hanno 
addobbato di fiori lutto il laboratorio. 

Val. Davvero ! 

Mar. Converrebbe far loro distribuire qualche cosa, 
dar loro del vino, della carne... che so io... fargli 
conoscere quanto siamo generosi... l’entusiasmo cou- 
vieuc pagarlo. 

hi. Domando scusa se prendo io la parola, ma la pre- 
vengo, signora marchesa, che i nostri operai nou abbi 
sognano di essere pagati per dimostrare il loro amo- 
re ai signori... cioè a quelli... dico male, alle donne... 
(M’intartaglio come mio padre.) 

Mar. Cbi è colui ? 

Bai. Egli è... 

Ern. Mio fratello. 

Val. ( salutando ) Signore... 

hi. (goffo) Madamigella... ' * 

Mar. Vostro fratello!... non lo si crederebbe, veden- 
dolo.,. 

Ern. E lui che dirige la fabbrica, dobbiamo a lui la uo* 
atra fortuua. 

Mar. Pouh! non c’è male. 
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Ern. È amato, adorato da tatti gli operai... 

Afar. Davvero? 

Iti. E) lui pure... e mio padre, sono amati del pari; che 
diavolo, uon si deve essere superbi quando si è stati 
operai. 

Bai. (Finiscila una volta.) 

Mar. (T< mo di non farmela con colui.) 

Iti. (La marchesa mi è molto antipatica con quell’occhia- 
letto.) 

SCENA VII. 

Giustina che sarà entrata prima, e detti. Servo. 

Giu „ Ma si, è lei... la riconosco. 

Iti. Avanti, avanti, Giustina... non vi prendete soggezione. 

Ser. II notaro attende V. S. 

Bai. Ma prima di firmare il contratto, converrebbe che 
queste dame conoscessero ciò che in esso si contiene ; 
signora marchesa , acconsentite di passare nel mio 
gabinetto... 

Afar. Non posso nascondertelo, siguor Balandier... que- 
ste discussioni materiali d’interessi, parlare di denaro, 
sono cose che mi daano sui nervi. 

hi. (Maledetta !) 

Sfar. E poi, sentire a parlare di matrimonio, mi fa mag- 
giormente sentire e ricordare la mia triste posizione... 
quanto è monotona e penosa la vedovanza ! 

Bai. E non avete mai pensato a un secondo marito? 

Afar. Signor Balandier!.. Mai. (Anche troppo !) 

Val. Cara zia , in questo frattempo sarò ad aspettarvi 
qui. Sono stanca, e voglio Riposarmi, (leva il cappella , 
Giustina ti avvicina per prenderlo , Valeria la guar- 
da ) Ah ! 

Giu. Mi avete dunque riconosciuta mada?.,. 

Val. Si certo, cara Giustina. 

Mar. Chi è questa ragazza ? 

Val. Vi ricordate, cara zia, quella povera donna , con 
sua figlia... 

Giu. Ricoverate da vostra madre... Sono ben felice di 
uon essere dimenticala da voi. 
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Val. Ma anche lu ti sei ricordala di me. 

Giu. C’ è una bella differenza ; spesso si dimentica il 
bene che s’è fatto, ina chi lo riceve, porta sempre 
scolpito neI*cuore la benefica mano di chi lo ha soc- 
corso. 

Mar. Oh è vero, sì, ora mi risovvengo. Signor Balandier, 
io direi di passare al contratto. (Che puzza di pleba- 
glia che c’è in questa casa, manco male che sono 
ricchi... ma che costumi I...) 

Iti. Caro padre, ricordatevi che uon vi restano che veu- 
tidue minuti. 

Bai. (Vaiti a cambiar di vestito.) ( offre la mano alla 
marchesa, e esce con Ernesto. Isidoro entra nelle sue 
camere) 

Giu. Quanto tempo cbe non vi aveva vedala, madami* 
gella. 

Val. Ormai tre anni. Per oggetto di salate mi fu ordi- 
nato di respirare l’aria del mezzodì della Francia , 
lasciai Parigi, e mi sono trasferita con mia zia a Mar* 
siglia ; da lì a poco tempo ritornammo in patria, e 
non ho mai potuto sapere che fosse avveauto di te. 

Giu. Debbo dunque la fortuna di rivedervi al vostro 
matrimonio. Tanto meglio. Fra poco sarete maritata, 
e felice, perchè lo sposo è ricco e molto gemile. 

Val. Ed ecco ciò che mi ripete del continuo la zia. 

Giu. Spero che sarà auche la vostra opinione. 

Val. La mia opinione? e perchè farne? La zia mi dis- 
se: Cara nipote, si è presentato un ricco matrimonio 
per voi, e la vostra fortuna è in parte distrutta, io 
direi di concluderlo subito , cosa ne dite ? lo non 
risposi. Mi fu presentato il signor Ernesto, due mesi 
sono, ad un ballo; poi la zia me lo presentò ufficial- 
mente io sua casa l’altra settimana, jeri gli permisero 
di ossequiarmi, e quest’oggi si firma il contratto di 
nozze. Mia zia pretende che ci siamo avvicinati anche 
troppo per conoscerci, amarci e sposarci. 

Giu. A me pare beo poco ; è ben vero che l’amore non 
ha bisogno di gran tempo per farlo nascere nel nostro 
cuore. 

Val. Ob, è vero... basta no momeuto. 

Giu. Perciò subito vi siete iuuamorata del signor Eroe- 
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sto. fe ben crudele il pensare come noi, povere figlie, 

siamo esposte a sentire dell’ affetto per qualcheduno 

al primo istante, anche senza volerlo, e talvolta senza 

accorgersene. 

Val. Eppure, questa è la nostra sorte! Il nostro cuore 
si lascia trasportare dalle seduzioni... da quell’ incan* 
to... e se degli ostacoli imprevisti allontanano colui 
che si ama, è forza rinunziare a quelle dolci speranze 
che tanto avete accarezzato ; poi viene uu giorno che 
vi dicono — eccovi un marito — che fare allora? si 
prende la penna, si firma senza guardare, ed ecco ciò 
cui si dà il Dome di felicità conjugale. 

Giu. Come siete commossa... Vi sarebbe pericolo che que- 
sto matrimonio... . . - 

Taci, Giustina mie, taci, È un’illusione di un istan- 
te, un lontano sentimento, a cui non posso e non vo- 
glio più pensare. Oh quanto potete chiamarvi felici 
voi che, padroni dei vostri sentimenti, vi è dato di 
scegliere... 

f. tu. Eh madamigella, anche noi abbiamo le nostre illu- 
sioni, auche noi facciamo sogni color di rosa, di cui 
spesso doq restano che le spine, e siamo esposte 
come le gran signore, e forse più. 

Val. Certo, quaudo si è giovine come te, senza appog- 
gio, priva di consigli, di una madre... 

Giu. Oh!... la ricordanza della mia mi ha inspiralo una 
felice idea, uu mezzo che mi ha sempre preservato d$ 
qualunque pericolo. 

Val. E quale ?... te uc prego, parla. 

Gin* Ebbene, parlerò... ma badate, lo confido a voi sola... 
perchè se qualche altro lo sapesse, temerei si burlasse 
di me. 

Val. Oh si, ma fra amiche... 

Giu. Oh, grazie, madamigella. Sappiale dunque, che tutte 
le sere scrivo quello che ho fatto nel giorno, scrivo 
tanto le buone azioni come le cattive, senza dimenti- 
car mai cosa alcuna, anche la più piccola. 

Val. Davvero? 

Giu. Quando mi alzo, rileggo ciò che ho scritto la sera, 
e ia questo modo divento il mio giudice. Sì, questo 
so'o ha contribuito che io, povera fanciulla, mi sono 
sempre conservata pura ed onesta. 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO. 18 

Val. Dunque, non hai ceduto a nessuna attraenza... non 
hai mai amato! 

Giu. Non posso negare che i miei sguardi alcuna volta 
si sieno fìssali su qualche oggetto , e che non abbia 
detto — Ecco l’uomo che formerebbe la mia felicità — 
ma quando questo essere è troppo in alto è duopo 
rinunciarvi per sempre. 

Val. È ben da invidiarsi il tuo coraggio, cara Giustina. 
Ma uoi avremo cura del tuo destino, sei iu casa di 
buone persone, ed esse mi luteranno... parlerò, io 
stessa anzi col signor Isidoro... 

. Giu. A lui ?... oh no... gji è ette,.. 

Val. Viene gente, domani ritorneremo su questa conver* 
sazione. 

Giu. (Domani? Ah, domani sarò partita da questa casa.) 

SCENA Vili. 

Balandier, Ernesto, Marchesa, Isidoro, Nolajo. 

Il notajo, la Mar. Val. e i tcstimonii siedono, 

Ern. Caro padre, io conosco Isidoro; il mezzo che io vi 
ho proposto è l’unico che possa impedire uno scan- 
dato. . „ 

Bai. Basta, fa tu quello che credi. 

Isi. Ehi, padre mio, la mezz’ora è passata. 

Bai. Valli a mettere un altro vestito, (lo guarda ) Oh, 
lo hai. 

Ern. Fratello, mio padre mi ha detto tutto... Egli accon- 
sente al tuo matrimonio... 

Ili. Davvero ! 

Ern. Ma ad una condizione. 

Ili. Sentiamo. 

Ern. Una dilazione di Ire mesi. Giustina intanto dirigerà 
la fabbrica, sarà ammessa nella nostra famiglia, nelle 
nostre riunioni, onde studiare e conoscere il suo ca- 
rattere ; e se la di lei condotta sarà conforme ai no- 
stri desideri! , mio padre acconsentirà al tuo matri- 
monio. 

Isi. Va benissimo, sono più che contento della proposi- 
zione. 
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Ern. Ma soprattutto devi conservare il segreto fino al 
termine dei tre mesi. 

iti. Come desidero di essere a quel momento! 

Bai. Eruesto, tocca a te. 

Mar. (Firmare un. contratto di nozze! Ah, perchè mi 
sono io lasciata fuggire la bella occasione |) 

SCENA IX. 

Servo, poi il Conte. 

Ser. Il signor conte di Vareanes. 

Val. (Dio !) 

Mar. (Il conte, ah !) 

Val. (Lui! mio Dio! lui!) 

Giu. (Madamigella, che avete?) 

Val. (Nulla, nulla.) 

Ern. Signor conte, permettete che abbia l’onore di pre- 
sentarvi alla mia sposa e a sua zia. 

Con. ( salutando ) Signore... 

Mar. Voi qui, caro conte? 

Bai. Vi conoscete? % 

Con. Ho avuto l’ ouore d’ incontrarmi altra volta con 
queste gentili siguore. 

Mar. (Pur troppo il mio cuore se lo rammenta.) 

Gìm. (che avrà zempre ostervato Valeria) (Quella com- 
mozione 1 Era lui dunque quello di cui parlava poco fa.) 

/li. Giustina, siete sempre nell’idea di voler partire ? 

Giu. Oh no, ora rimango. (Per salvare la figlia della 
mia benefattrice.) 

(Il conte avrà firmato il contratto , Ernesto bacia la 
mano a Valeria , la marchesa guarda il conte e 
sospira) 



Fine delVatto primo. 
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Ricca sala , caminetto in mezzo con gran specchio. 
Due porte in facciata che vanno in una sala 
illuminata da ballo. Candelabri , poltrone , so//a, 
due porte laterali. 



SCENA. PRIMA. 

/ 

Balandier, un servo , indi il Conte. 

Bai. Giuseppe, portate presto quei rinfreschi nella gran 
sala, (vede il conte che entra dalla comune) Oh si- 
gnor conte; presto, quelle dame temevano di non ve- 
dervi, sospirano la vostra persona. 

Con. Veramente ho tardato no poco, ma... 

Bai. Farsi attendere è di gran ton, non è vero ? 

Con. Oh no. Ma in un club era aspettato da tre perso- 
naggi influenti ai quali ho voluto parlare in vostro 
vantaggio, ed bo cosi perduto un poco di tempo. 

Bai, Parlaste in mio favore? 

Con. Riguardo a quel brevetto... 

Bai. Sareste stato così gentile per... 

Con. Mi promisero che sarete ira I primi ad essere no- 
minato. 

Bai. Nominato ! Signor conte, la mia riconoscenza... 

Con. Che ! che ! mio caro... un uomo della vostra qua- 
lità... proprietario di una delle più belle fabbriche di 
Francia... è da uu pezzo che avreste dovuto avere la 
decorazione. 

Bai. Non lo nego... molti de' miei confratelli 1’ hanno 
già avuta.,, sarò decoralo !... e quando penso che tutto 
questa lo dovrò a voi... 

Con. Cosa serve... non merita la pena di parlarne. 

Bai. Mio figlio Ernesto, pure , attaccato all'ambasciata in 
grazia vostra , è stato spedito in Algeria quindici giorni 
dopo il suo matrimonio, e tutto in grazia delia vostra 
protezione... della vostra amicizia. 

Fior . Dramm. Sor. V. voi. I. 1* 
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Con. Era mio riovero II farlo... un «miro,.. 

Bai. Che - caro figlio ; voi lo avete messo snl camino . 
degli impieghi... delle dignità!... e sono certo clic 
anderà più avanti... più lontano. . .. 

Con. Siate cerio che, se stassc a me. lo potrei garantit e. 

Bai. Troppa bontà, siguor conte. 

Con. Ernesto deve tutto al suo matrimonio. 

Bai. La cosa viene subito sottocchio... ma ! povero ra- 
gazzo, separarsi dalla moglie nella luna di miele. . ma 
egli pensò che era di suo decoro, e non esitò un 
istante... '*■/. , - 

Con. Egli parti... 

'Bai. Raceotpppdinrjo a \pi dj distrarre, di coqfolare sua 
moglie... e voi vi siete compiaciuto di farle da cava- 
liere, ed apphe alla marchese,,, Però, devo etsère dir 
un gran sacrifizio per voi, che siete amato, desideralo 
da tu||e le dame,,, efifs avrete, chi sa, quanti intrighi 
galanti... ... . 

Con. Oh no... nQqsopo molti-.. non arrivano a tre* 

Bai. Eh vja I 

Con. Non ne ho mai volutp più di tre ; è il mio sistema. 

Ba\, Davvero 1 , 

Con. lo opore ! ma BMmatteie, V«dò a porgere i miei 
omaggi a... 

Bai. Un momento, signor gente.,. uon mi lasciate senta 
prima spiegarmi... 

Con, Che eosa 

Bai. Quella cifra di cui mi avete parlato... perchè dove- 
te rammentarvi 1’ assioma... Non inseguire due... 

Cop, Due leprj i‘« qqg vplta... si, è giusto rapporto alle 
lepri IH ip quanto..,. 

Bai. Alle donpo.,, 

Con. La cosa è diversa. 

BqU £ cpmo? ' . ’ . . 

Cpt), Ecco. Pirigondo le proprie attenzioni a due don- 
ne... n3sce una picca fra loro,,, picca di civetteria... 
che sposso cangia in gelosia... allora cercano tutte due 
di arrivare la prima alio scopo , e perciò tolti i van- 
taggi c*de n <> >0 (ooofe deU’oggelto contrastato. 

Bai. Ora intendo E ne avrete avuti parecchi di tali 
incontri. . 
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Con. F,h vari! ... ed anche al presente ... 

Bai. Raccontate, raccontate : sono quei casi che mi di- 
vertono tanto ... racconti di tal fatta formano il cuore... 
sono istruttivi. Dunque, dicevamo... che due femmi- 
ne ... 

Con. Una delle quali conobbi a Marsiglia, due anni so-' 
no... di carattere romanzesco. Passeggiavo a cavallo, 
quando un calesse era trascinato da due cavalli sfre- 
nati e correvano verso il mare... 

Bai. Ciclo ! e chi vi era nel calesse ... 

Con. La mia eroina, lo spronai il cavallo, oltrepassai la 
carrozza, e mi piantai come un baluardo a lei dinanzi 
deciso di resistere all'arto. > 

Bai. Oh imprudenza,.. 

Con. É vero, c’era i| rischio di farsi ammazzare. Io pe- 
rò non ne riportai la più leggera graffiatura. 1 cavalli, 
sorpresi da quell’ostacolo improvviso, si fermarono al 
momento. 

Bai. Qual fortuna ! 

Con. Voi capirete, che la riconoscenza doveva aver luogo 
nel cuore di quella femmina. Fui ricevuto ia casa co- 
me salvatore , aveva nella sua testa dell' esaltazione, 
come dissi, dunque il romanzo prometteva interesse ... 
ma per mia disgrazia venne interrotto al primo capi- 
tolo. 

Bai. Perchè ? 

Con. Pochi giorni dopo, il bastimento che aveva noleg- 
giato per l'oriente, mise alla vela, e con molto dispia- 
cere fui costretto a decidermi alla partenza. 

Bai. M’ immagino che avrete ricevuto sue nuove ... una 
corrispondenza ... 

Con. No... ella fu punta dalla mia partenza improvvisa... 
anzi credeva di non incontrarla più., quando il caso 
me la fece vedere, saranno ormai quattro mesi. 

Bai. Avrà conservata sempre la stessa memoria per voi, 
ed avrete rannodato ... l'amicizia? non è cosi? 

Con. No; è sempre incerta, ha degli scrupoli; ma in 
grazia dell’altra spero di riuscire. 

Bai. Sarebbe a dire, l'altra? 

Con. La seconda. 

Bai. Ah! numero due. 
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Con . Una donnina amabile , che mi è venuta appresso 
seosa il disturbo di andarla a cercare. 

Bai. Ma che bella combinazione ! 

Con. È stata lei la prima a farmi la corte ... ed io la 
lasciai fare ... 

Bai. Caro conte, dite, frequentano d’esse il gran inon* 
do?... le conosco io? 

Con. Voi ... no, no, non le conoscete. 

Bai. (Giurerei che sono belle ! potessi conoscerle.) 

SCENA II. 

Valeria, Giustina e detti. 

Val. (ti ferma vedendo il conte) Ah t 

Con. (Valeria !... Ed anco Giustina ! Ecco l’uua, ed ecco 
pure l'altra !) 

Val. (Si direbbe che Giustina mi ha seguita.) 

Giu. (Era qui ! lo avrei giurato.) 

Con. (con rispetto) Permettete, madama, che vi offra i 
miei omaggi ? 

Val. Mia zia, signor conte, cominciava a mormorare di 
voi. 

Con. È troppo buona. 

Val. No, sigoore, è furiosa contro di voi. 

Bai. Non si pub sgridarlo ; egli ha fortissime ragioni 
onde scusarsi. 

Con. E mi sollecitavo a produrle quando voi siete en- . 
trala. 

Giu. Buona sera, signor conte. . 

Con. Oh , la gentile Giustina . . . buooa sera , bella ra- 
gazza. 

Bai. Giustina, cercate qualche cosa? 

Giu. No, signor Bnlaudier ; ma io quelle sale fa un cal- 
do da soffocare, veuiva per riposarmi. 

Bai. Certo ne avrete bisogno , è tutta la sera che bai* 
late. 

Con. Si vede che siete stanca. 

Val. Massime quando non si è abituati. 

Bai. Abbiatevi riguardo, Giustina. Domani e domenica , 
noi dobbiamo trattenerci qui per affari ; bisogna che 
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voi siate di buon’ora alta fabbrica; non è prudente la* 
sciarla sola. Appena finita la festa sarete condotta a 
Chantillon. 

Giu. Va bene. 

Con. Madama, accettate il mio braccio per entrare nella 
sala. (Ho bisogno di -parlarvi.) 

Val. (Signore!...) 

Con. (Ci osservano, signora !) A fra poco, signor Balan> 
dier. ( eice con Valeria) 

Giu. (Insieme! ob no. ed io vado... (per partire) 

Bai. (Volete riposarvi ballando, a quel che pare). 

Giu. Adesso sto benissimo. (Da solo a solo ! oh, farb in 
modo che non vi stiano lungo tempo), (esce correndo) 

Bai. Come corre !*Non so darmi pace come mai Isidoro 
perda la testa per colei. Credeva di non impegnarmi 
per nulla permettendole di restare in casa , anzi spe- 
rava che mio figlio fosse il primo a rinunziare a que- 
sto sciocco matrimonio, perchè speravo che ella avrebbe 
commesso mille sciocchezze ; ebbene, tutto all'opposto, 
sia io società come le altre, e quasi quasi si conduce 
meglio delle altre ; in somma, non ho potuto trovare 
ancora nessun motivo per disingannar mio figlio. 

x 

SCENA III. 

La Marchesa e detto. 

Mar. É cosa insopportabile, che ripugna... 

Bai. Signora marchesa, mi sembrate incollerita ! che fu ? 

Mar. E ne ho ben ragione, soffoco dalla bile. 

Bai. Volete un poco di fior d’arancio? 

Alar. Eh, andate ai diavolo! Mi lagno di un oltraggio, 
uno scandalo. 

Bai. Come! Nella mia festa... 

Mar. Questo vuol dire ammettere alla nostra confidenza 
delle ragazze del volgo. 

Bai. Di chi parlate? . 

Mar. Di Giustina.., la vostra protetta. 

Bai. Giustiua ! 

Mar. Si... è un’ intrigante ... una civetta, che si serve 
della maniera la più sfacciata per trovarsi sempre al 
fianco del conte. 
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Bai. Cosa sento ! 

Mar . Or ora il conte era fra ine e Valeria Colei ha 
fatto t8nto che , a furia di occhiatine, di smorfie, lo 
ha attirato presso di sè ; e sono ormai due mesi che 
mi taglia l’erba sotto i piedi» 

Bai. Come sarebbe n dire ? 

Mar. Alla marchesa di Pont-Volant, che vanto dei diritti 
anteriori sul di lui cuore. 

Bai. Voi I ( sorpreso ) 

Mar. Ma che, noD mi credereste una figura da poter in- 
spirare una forte passione ? 

Bai. Eh non dico ?... lo pare.., ma... 

Mar. Oh , caro Bàlandier , la mia vita c a lui consa- 
crata da luogo tempo , perche fu iui che ia salvò da 
certa morte. 

Bai. Come , come I Fu il conte che salvò la vostra 
vita? 

Mar. A Marsiglia* sono due anui. 

Bai. Che sento ! 

Mar. Egli fermò i miei cavalli che mi portavano nel Me- 
diterraneo. 

Bai. (Il numero uno è la marchesa? Per essere un lion 
siete di un gran cattivo gusto). 

Mar. E dopo simile aziohe, còme potrei avere il cuore 
chiuso per lui ? Dal momento che I’ ho riveduto egli 
mi accompagna sempre j ora eolia sua persona , ora 
colla sua immagine. 

Bai. Veramente. 

Mar. Certamente egli fu di tutto per piacermi. 

Bai. (Dirò sempre che è di un gran cattivo gusto). 

A/or. Ma voi rimanete il estatico ... freddo... e non siete 
sorpreso della condotta di Giusliaa ? Avreste da molto 
tempo dovuto scacciarla di casa vostra. 

Bai. lo? sono rapito, incantato, e non so dove mi sia. 

Mar. Come sarebbe a dire ? > 

Bai. Oh marchesa... Ed io poco fa mi disperavo per la 
sua virtù ? per la sua ottima condotta... Oh, -cara mar- 
chesa , quanto vi debbo! Non potevasi presentare mi- 
glior occasione per sventare il suo matrimonio cou Isi- 
doro, 

Mar. Colei doYcya sposare vostro tìglio ? 
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Bai. Fra olio giorni. 

Mar. Miserabile! Gliene avrebbe fatte di lutti i colorii 

Bai. Avrebbe disonorata la nostra famiglia. Oh ; se vi 
fosse qualche cosa di positivo! 

Mar. lo vi fornirò delle prore. 

BaU Voi ? 

Mar. Sì, la farò sorvegliare;., spierò i passi del conte... 
Prima di vcntiquattr’ ore io sarò vendicata 4 e vi prò* 
durrò delle prove irrefragabili della loro perfidia. 

Bai. Ah, marchesa 4 se fosse così, farei lo sforzo di 
darvi Un bacio. 

Man («vara) Signor Balandier ! 

SCENA IV. 

. * • 

• léidoro e detti; 

. t 

7 *i. Oh, ta vecchia con mio padre, {pér partire) 

Bài. Isidoro, chfe fai, ritorni Vià ? 

Iti. lo... no... (sono preso) 

Bai. Non ti ho veduto in tutta la sera. 

Mar. Vi spavento ? Vi faccio paura , signore? 

Iti. Oh non sono di carattere pauroso ? 

Bai. Ti diverti alla festa ? 

isi. Io... Oh sì. Ma questo maledetto abito mi è così 
strétto... ra’incomodà, non posso muovere Ife braccia. 

Mar. Poveretto, ah, ah ! 

Iti. E vi fa ridere qnesto?,.. ' 

Bai. E quella schiera di bèlle dame non ti diverte? "V 

Iti. Fra le quali ve ne sono delie brutte , vecchie... oh, 
badiamo, non lo diéò per voi. 

Mar. Grazie ! (Che orsò è costili). 

Ani. Ma la musica, i rinfréschi... i gélàiì. 

Iti. Ahj i gelati, una hello itìvenzioné ! fili venne là vo- 
lontà di assaggiarne uno perchè ardeva dal caldo... fa>* 
ceva la boccaccia bevendolo;! 1 .' ' ' 

Mar. Ah, ali , ali ! 

Iti. Ah, ridete come hanno fatto quégli altri imbecilli..* 
protesto sempre, che non lo dico per voi. 

Mar. Ma, sigoOre... 

lèi. Npu audate in collera, è Véro, iné nè vado... Ina ap; 
punto, souo aspettato per uua quadriglia. 
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Bai. Con Giustina forse? 

Isi. Appunto. 

Bai. Non ti dare tanta premura... Giustina non avrà 
tanta fretta di ballar teco. 

Mar. Potreste essere di disturbo. 

Isi. Come, cornei... cosa intendete dire? . . . 

Mar. Cosi, una sopposiziooe ... in una festa vi sono tanti 
ammiratori del ballo. 

Bai. Si fanno tante conquiste. 

Mar. Massime chi va in cerca di farne. 

Isi. Chi va in cerca... Padre mio , parliamo chiaro... vi 
sarebbe in aria qualche pasticcio per Giustina ? Ma 
non lo credete, perché Giustina è la virtù in persona. 

Mar. Eh, spesso anche la virtù può restare ammaliata... 

Bai. Da un titolo di conte, per esempio. 

itfar. Mio caro, aprite gli occhi... Giustina, tanto virtuosa, 
fu veduta più volte, in colloquio col conte di Varennes. 

Bai. E si dice anche... 

Iti. Si dice , si dice t tutte fole .. menzogne , infami ca- 
lunnie per... (per partire , a si ferma vedendo il conte 
che tiene per mano Giustina e che discorrono ) In- 
sieme ! ...... 



SCENA V. 

Il conte, Giustina , Valeria, ineitaft, servo con gelati. 

% 

Bai. Cosa ti diceva io ? 

Isi. (Giustina capace di ... è impossibile , non può tra- 
dirmi). 

Con. Io mi rallegro con voi, signor Balandier; per essere 
un fabbricatore, date delle feste da principe. 

Bai. Sono ben fortunato di meritare il vostro compati- 
mento. (Buona nuova, conosco il numero uno). 

Con. (Diavolo !) 

Bai. (È un po' maturo, ma nou c’ è male!) • 

Con. (Come !) 

Bai. (È una marchesa... ed è sempre degna di voi). 

Con. (Come, crederebbe forso che la marchesa... manco 
male che non sa nulla), (li avvicina a Paioria)* 

Mar. (Ho capito, non vuol compromettermi, ecco perchè 
non mi viene vicino). , 
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Iti. (Giustina, vorrei dirvi quattro parole) 

Giu. Ebbene, signor Isidoro, or ora quando danzeremo. 

Iti. (Siamo intesi). 

Bai. (o«rd preso un gelato) Marchesa , posso servirvi ? 

Alar, Molto volontari. 

Con. (Nel tempo della quadriglia vi attendo qui). 

Val. (Oh ! mio Dio !) ( insieme ) , 

Giu. (Sono là soli. Se l’ invita per una contraddanza re- 
sterebbero insieme ... dividerli, come fare... Ah !) (Si- 
gnor Isidoro), (piano) 

Iti. Eccomi a voi. 

Giù. Fatemi un favore. 

Iti. Con tutto H piacere. 

Giu. Andate ad invitare vostra cognata per la contrad- 
danza. 

Iti. Ma se sono impegnato con voi. 

Giu. Sì, è vero, ma con lei non avete ancora ballato in 
tutta la sera, sono certa che le fareste piacere. Ma 
fate presto. 

Iti. Vado subito.’— Cognatina, è principiata la quadriglia, 
mi accettate per vostro ballerino ? 

Val. Volontieri. (Così fuggirò il colloquio richiestomi dal 
conte), (escono) 

Con. (Balla con lui I poco male , però noo la perdo di 
vista, (tutti vanno in tala tranne) 

Giu. Sooo riuscita a dividerli anche questa volta, mi co- 
sta pero un gran sacrifìcio I una contraddanza col signor 
sidoro, ma avrò guadagnato qualche cosa , non è mio 
obbligo forse il salvare la figlia della mia benefattrice? 
Intanto sarà bene che ritorni nella festa da ballo... 
Cosa vedo I II conte vicino a Valeria , le parla all’o- 
recchio... ella è commossa !... E Isidoro... non si ac- 
corge di nulla... Oh mio Dio, guarda la soffitta! Ah , 
il conte guarda da questa parte... mi ha veduta... se 
potessi... or ora gli dirigo un’ occhiatine tenera , un 
sorrisetlo... e lo faccio venire da me. ( eteguitce fa- 
cendo qualche cenno) Eccolo,,, non poteva mancore. 



Digitized by Google 




26 



IL GIORNALE DI UN’ OPERÀIA 



SCENA Vf. 

Il coste « dettai 

Con. (Giustina mi ha fatto cenno di venir qui. Cosa 
vorrà?) 

Giu, ( sarà andata a sedere sul sofà) (Ah questi uomini, 
ma però è una fortuna ora che sian fatti cosi). 

Con. (Tace ! Oh non voglio essere il primo certamente). 

Giu. (Che fa, che non parla ? ma io devo costringerlo a 
restar qui , anche a costo di fargli Una dichiarazione). 

Con. (Obblighiamola a parlare) (per partire) 

Giu. (Se ne va !... Oh Dio !) («i alta) Signor conte I • 

Con. (N’ero sicuro). Oh, eravate qui, cara Giustina ? 

Giu. (teneramente) Sissignore... vi aspettava. 

Con . Ma ? 

Giu. Non lo sopovate ? Non vedeste i miei cenni? 

Con, No, davvero. ( freddo ) Ebbene, che cosa volete? 

Giu. (Che freddezza I Nou so più che dirgli, non m'inco- 
raggia punto). 

Con. Sicché ? ,, 

Giu. Or ora... eravate assai riscaldato io una conversa- 
zione con una persona che v’intéressa assai. Amabile, 
più bella di me certamente , perehè vi avrà impedito 
di pensare ad ultra che non si occupa che di voi. 

Con. (Ci siamo)* Ma come, carina, avrei un posto nel tuo 
cuore ? 

Giu. Ma ho torto di prendermi premura di una persona 
che pensa ad altro oggetto. 

Con. Altro oggetto? (Eccoci al punto.) . S • 

Giu. (Se potessi papere a che punto si trova con Va- 
leria.) SI, di colei a cui parlavate poco fa con tanto 
calore , dicendole, chi sa quante dolci parole... ed io 
era qui alla tortora , perchè lutto mi faceva credere 
che le parlaste d’amore. 

Con. (Eppure è mollo bella! Andiamo al mio sistema, 
si arrischi). Ebbene, sì, io le parlava d’ amore. 

Giu. Ah, ecco se io ho ragione. Ma essa non vi ha fallo 
conoscere che vi ama? 

Coni Quasi. 
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Giu. E la vostra premura tenderà ad ottenere da lei Ua 
appunta meato» 

Con. Ma, Giustina mia* bai indovinalo. 

Giu. Ed ha acconsentito ? 

Con. Non ancora... ma si deciderà questa sera. 

Giu. E come ? 

Con. Ho convenuto con lei, che alle due, al terminare 
della festa, se essa è decisa a ricevermi domani mat- 
tina da solo a sola , faccia cadere a terra il di lei 
mazzolino. 

Giu. (Cosa sento !) 

Con. E sarà quello il segnale della mia felicità. 

Giu. (Ed essa sarà perduta). 

Con. Ma cos’hai, sei turbata... commossa... 

Giu. Avete cuore di dirmi cos'ho? ho che sono gelosa ; 
si, gelosa, perchè... sì,. perchè vi amo» 

Con. (Finalmente !) Possibile ! tu mi ami ? Ma io pure li 
amo. 

Giu. Mi amate e date appuntamento ad un'altra ? 

Con. Faceva per divagarmi... 

Giu. Ebbene, quand’ è così , non andrete all’ appunta- 
mento ? 

Con. Ad una condizione I 

Giu. Quale, parlate, fate presto. 

Con. Senti. Domani 6arai sola alla fabbrica... ebbene, se 
tu mi ami, acconsenti di ricevermi domani in casa 
tua. 

Giu. Che esigete, signore? 

Con. Io... nulla... Fra uo’ora la festa è terminata. Dun- 
que hai tempo a riflettere , io ogni caso, ricordati che 
v'è il linguaggio dei fiori... il mazzolino a terra e vengo 
a te. Addio, mia vita, (esce) 

Giu. Oh, no davvero, bel signorino. 

SCENA VII. 

Isidoro e detti. 

lai. (E sempre colui fra i piedi). Giustina. 

Giu. Siete voi, signor Isidoro ? 

Ili. Sono io, c, per dirla, uon credeva di trovarvi con 
quel bel mobile. 
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Giu. Potreste forse credere... 

Isi. Noo credo oulla , io vi conosco per una brava ra- 
gazza... incapace di credere alle seduzioni di un sog- 
getto di quella fatta... ma se io ho fiducia io voi, non 
è cosi però di certe cattive lingue le quali sparlano sul - 
conto vostro. 

Giu. Cattive lingue T 

Iti. Sì, Giustiua, e vi accusano di...' 

Giu. E chi può intaccare la mia riputazione ? 

Iti. Imbecilli, senza dubbio... ma non posso dirvelo, per- 
chè ho promesso di tacere. ' * 

Giu. Mistero con me ? 

Itt. Oh , ebbene , bando al mistero. Da tre mesi ne ho 
uno sullo stomaco. 

Giu. Ma, spiegatevi, infine di che si tratta ? 

Iti. Ah, Giustina, si avvicina il momento in cui io sarò 
il più fortunato filatore di cotone passato, presente e 
futuro. 

Giu. E perchè ? 

Iti. Ancora pochi giorni di celibato, e poi mi marito. 

Giu. Vi maritate, signor Isidoro ? ( mortificata ) 

Iti. Non già da me solo! ma con uaa giovane che amo 
tanto]... che stimo immensamente ... e volete sapere 
chi è ? Siete voi, Giustina. 

Giu. Sarebbe possibile ! io vostra moglie ! 

Iti. Sì . mio padre, or sono tre mesi , mi disse che se 
voi vi foste condotta da giovine onesta, e zelante per 
il vostro decoro, noo si sarebbe opposto a questo ma- 
trimonio ; dunque uun restano che otto giorni, e poi avrò 
rotto l’armistizio. 

Giù. Oh che contento. Adesso anch’io posso dirvi il mio 
segreto; potrò dirvi francamente, che vi amo, che vi ho 
sempre amato, e che non ho mai cessato di essere de- 
gna della vostra stima e del vostro amore. 

Iti. Ve lo credo, Giustina; ve lo credo. 

Giu. Buon Isidoro ! 

/•». Vi bo detto ogni cosa... ma badate frattanto, che 
in questi otto giorni dovete contenervi come per il 
passato . . . guardare di uon dare alcun sospetto che 
che io vi abbia palesato... ed ho fatto male già a dir- 
ma se non ne poteva più... aveva proprio bisogno 
sentire dalla vostra bocca Che mi amate. 
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Giu. Si, buon Isidoro, che vi amo. Ma avete ragione, ba- 
derò di non far nascere verun sospetto. (Quaudo penso 
che or ora poteva compromettermi col conte , perder- 
mi ; ma ora rinuncio all'impegno che mi era assumo.) 

Iti. Giustina, vengono in questa sala. Silenzio su quanto 
vi ho detto, e specialmente con mio padre. 

Giu. Non dubitate. 



SCENA Vili. 

Il Conte, Valeria con fiori , Marchesa, 
invitati e Balandier dalla comune. 

Bai. ( con lettera aperta) Signori, gran novità ... oh che 
piacere. 

Tutti Che fu ? 

Bai. Mio figlio Eruesto ritorna dall’ ambasciata. 

Tutti Suo figlio t 

Con. (Mal a proposito.) 

Bai. Questo plico, che mi ha recato, niente meno, che un 
dragoae a cavallo , mi dice che ha ottenuto quindici 
giorni di congedo , e sarà dopo domani fra le nostre 
braccia. 

Giu. (Ab, è salva!) 

Bai. Quale contentezza ... e in ispecie per sua moglie. 

Val. (Ah, dovessi anche fuggire col conte, non voglio 
espormi a tanto supplizio.) ( tuonano due ore) 

Con. Sono le due. (Valeria confusa lascia cadere il 
mazzetto) 

Con. (Accetta.) 

Giu. (Cielo, cosa vedo ! ma io non lo permetterò, sareb- 
be il suo disonore.) ( lascia cadere il mazzetto) 

Con. (E due !) 

Isi. Giustina, vi è caduto il mazzolino, prendete, (glie- 
lo dà) 

Giu. (Che ho mai fatto?) 

hi. (Quelle occhiate!... domani leggerò il giornale di 
Giustina e verrò in chiaro di tutto.) 



Fine dell* atto secondo . 
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Camerali Giuslina. In fondo la comune e una /t- 
' ncslra. A dritta porta con vetri , a sinistra altra 
porta. In fondo , tra la porta e la finestra , un ar* 
madio. Alla dritta , vicino alla porta del giardino* 
tavola con poltrona. 

AlV alzar del sipario l'armadio è aperto , la porta 
del giardino e della camera d# letto saranno soc- * 
chiuse. Una candela arde sulla tavola. Giustina 
con fazsolettino al collo , addormentata sulla poi* 
trona. Scartafaccio sulla tavola e fogli sparsi . 

V 4 ' * *’ * 

• , r - J 

SCENA PRIMA. 

„ ì 

Isidoro indi Giustina. 

. hi. (entra dal fondo e richiude ) Giustina dev' essere 
andata in ietto tardi ... Io ho preso il grimadello 
e sono venuto qua ... le mani all’armadio... È aper- 
to! uon vi è il giornale... lo avrà dimenticato sulla 
tavola... (si avvicina alla tavola ) Oh diavolo! è lei... 
si è addormentata scrivendo ... noo mi attento di toc* 
care quelle carte ... temo di svegliarla ... se mi vede 
dovrò palesarle tutto... Che belle spalle ! come è bella 
così addormentata... oh cara Alto là, signor Isido- 
ro, che cosa sono questi ghiribizzi ?... Se intanto po- 
tessi leggere quelle carte... (legge) u Dorante il ballo, 
Isidoro mi disse che mi amava, e che mi avrebbe spo- 
sato ; da li a poco il conte Varcnnes n questo è quello 
che desiderava di sapere ... (Giustina si muove ) Oh ! 
si sveglia appunto adesso in cui voleva leggere.., e 
dove nascondermi ?... olisi, nascondermi, è meglio par- 
tire di dove souo entrato, (parte) 

Giu. Oh, è quasi giorno... (svegliandosi) Ho un gran 
freddo nelle ossa... noo mi sorprendo.,, la porta aper- 
- ta ; e il mio giornale che non ho terminato di scrive- 



Digitized by Google 




ÌL GIORNALE DI DN* OPERAIA, ATTO TERZO. 31 
re? Non mi è mai successo ... (unonso il lume) Ma 
era Canto stanca ... la musico.., senza contare le emo- 
zioni che provai c che proverò oggi ... poiché il conte 
deve venir qui... intanto che sono tutti a Parigi... Ma a 
pensarvi bene è stata uua grande imprudenza... ma 
in (ine ho fatto bene... si tratta di salvare la figlia 
dalla mia benefattrice ... mi lusingo che Valeria avrà 
ricevuto la mio lettera, e fa cosa terminerà così bene 
per tultj. ( Isidoro canta in giardino) Chi che è canta ? 
Questa voce... non m’iogapno , è Isidoro, oh mio Diol 

SCENA II. 

Isidoto e detta. ' 

Isid. (di dentro) Madamigella, siete svegliata ? 

Giu. Ma come, egli qui? Che Io conduce alla fabbrica? 

Iti. (sulla porta) Dormite colla porta aperta ? 

Giu. (ponendosi un fazzoletto sulle spalle) Non si entra, 
andate via. 

Iti. Oh non vi prendete soggezione ; guarderò da un’al- 
tra parte. 

Giu. Ma da dove cscite? 

Iti. Prendeva un poco d’aria in giardino , quando ho 
pensato bene di venirvi ad augurare >1 buon giorno. 
Va bene, Giustina ? Vi ringrazio ! 

Giu. Sì, sì, ma non ista bene entrare così all’improvYi- 
so, quondo ... 

Iti. Da galantuomo, non ho veduto nulla. 

Giu. Ma perchè siete partito da Parigi ? 

Iti. Per delle forti ragioni, Giustina. 

Giu. (Dubitasse mai!) Sentiamo quali sono. 

Iti. La prima di tutte, per non passare la giornata sema 
veder voi. 

Giti. Troppo gentile! E le altre? 

Iti. Giustiaa, io vorrei sapere... Oh, ma io voglio parlar 
franco. Non sodo venuto pel solo desiderio di vedervi, 
ma per sincerarmi... 

Giu. Di che? Sentiamo, spicciatevi, via, avete una cer- 
caria ... 

iti. Jeri a sera mi pareva di vedere nella vostra fiso- 
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Qotnia un turbamento... certa commozione... che 30<.. 
pareva .voleste dirmi qualche cosa ... 

Giu. E venite alla fabbrica per tutto questo? 

Isi. Giustina, il giorno in cui potrò chiamarvi mia sposa 
sarà il più bello della mia vita, ma prima., ma prima la 
felicità. Giustina, esaminate bene il vostro cuore ... e 
siate franca e sincera ... Sentite voi di amarmi tanto 
quanto io vi amo? 

Giu. Qual dubbio... non vedeste la mia gioia quando mi 
avete detto che sarei vostra moglie? D'altronde, cosa 
potrei desiderare di più. Però, non posso per ora pa- 
lesarvi nn segreto che non può esser noto che ad uno 
sposo. 

I$i. Oh sono nna gran talpa! Non ei pensavo ai segreti 
di una ragazza. 

Giu. Isidoro, voi mi avete fatto il dono dell’amor vostro, 
abbiate piena fiducia in me , e vi giuro che non sarà 
mal collocata. 

hi. Oh siete un gran bell’angelo, ed io... insomma, meri- 
tate che vi si creda ad occhi chiusi, e vi domando per- 
dono de’ miei sospetti. 

Giu. Vi perdono] a patto che ritorniate a Parigi. 

hi. E volete che me ne vada adesso ... subito ... sen- 

Zfl .. a 

Giu. Certo ... non pensate che restando qui ... noi due 
soli, si potrebbe dar armi alle male lingue... lo diceste 
anche voi ieri sera ... e poi, sapete che vostro padre 
ha bisogno di voi ... mio buon amico , Isidoro mio , 
addio. 

hi. Poiché Io volete, partirò... faccio un gran sacrifizio... 
Addio, (si butta pian piano alla porta di messo) 

Giu. (Oh ! povera me, fosse il conte). 

Isi. Pare che alla porla vi sia qualcuno. 

Giu. Certo, hanuo bussato... 

Isi. Chi sarà ? 

Giu. Per bacco, aprite e Io saprete. ( Isidoro per aprire) 
Dopo ciò... fate proprio conoscere la vostra fiducia in 
me. Bravo? 

hi- Eh via 1 non domando nulla, no... ed anzi, in luogo 
di sortire dalia porla di strada, soderò per questa del 
giardino, siete contenta ? Addio... vado senza neppure 
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voltarmi, cosi vi accerterete clic ho io voi cieca fede, 
(addio, parte) 

Giu. (va ad aprire) 

SCENA HI. 

Valeria e detta* 



Giu. (Sia lodato il cielo, è lei). Madama, vi chiedo per- 
dono se vi ho fatto attendere , ma vi era il sigaor 
Isidoro, il quale, per fortuna, è partito dalla porta del 
giardino. 

Val. E a che lotta quest’aria di mistero ? e che significa 
questo viglietto così premuroso, (legge) u In nome di 
« quanto avete di più caro al mondo , venite questa 
u mattina da me ; segretezza per carità , mentre sono 
m minacciata da un gran pericolo, e la sola vostra pre* 
» jnza può salvarmi ». . 

Giu. Pur troppo! 

Val. Spiegatevi, Giustiaa ! 

Giu. Madama, voi cbe conoscete il mondo, oon vorrete 
negarmi quei consigli che soli ponno salvarmi dal peri- 
colo più grande che possa correre una fanciulla; e 
sono certa vi adoprerete perchè io non manchi a’miei 
doveri. 

Val. Credeva che nou oe aveste bisogno. 

Giu. Eh vi sono pur troppo delle circostanze in coi uo- 
stro malgrado ci perdiamo, e guai se non avessimo uua 
mano amica che ci soccorresse, (va verso la finestra 
a guardare ) 

Val. (Ed è a me che si rivolge. Vuole che io la consi- 
gli all’adempimento de' suoi doveri, mentre io sono 
combattuta dai rimorso e dall’incertezza.) 

Giu • E ancora non viene. 

Val. Attendete qualcuno ? 

Giu. Una persona cbe ha detto d* amarmi, e sono in 
obbligo di credergli; iu caso diverso, non mi avrebbe 
chiesto un abboccamento. 

Val. E glielo avete accordato ? 

Giu. Non mi fu possibile rifiatare. Ebbi torto, non è 
vero ? 



Fior, Dtamm. Ser. V. voi. 




lì 
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Vài . Oli sì... grati torto.., • -• 

Giu K Però,, posso anche chiamarmi fortunata dj aoti do- 
ver rendere conto ad alcuno delle mie Miotti,., «à 
quale sciagura non sarebbe la mia se invece io fossi 
maritata ? Del mio cuore posso disporre come della 
mia mano. 

Val. Che intendete <Kt*è? 

Giu. Non sarei da compiangere se avessi collocato il mio 
affetto iti uh cSsérfe che ne fésse indegno? S), indegno. 
Méntre colili che tentai una debole moglie, onde violare 
Ì suoi giutdttìctitl à prezzo del suo odore, non può 
dirsi che un infame, uno sciagurato. » 

Pài. Nòn ^1 Capisco. • -• 

Giu. Ancora qualche momento e mi intenderete, e spero 
alldlra depbrretc mèco quell’aria così seria, per ripren- 
dere il confidente linguaggio con coi mi trattaste la 
prinia volta che mi avete veduta in questa casa. 

Val. Giustiua, io esigo che vi spieghiate chiaramente. 
Giu. Osservate, madama... Colui che attendo... che mi 
chiese on appuntamento con tanto Calore, arriva in 
questo moménto. . • ‘ 

Val. (E péi-chè tremo I) 

Giu. Smonta dà cavallo in fóttdb al viale dei carpini^ 

Val. (osserttihdo) Il conte ! E fu desSp ? VI disse che 
vi amava ? 

Giu. Lai stesso. 
t'al. È impossibile ! 

Giu. Siale compiacente, madama, di nascondervi nella 
niià camera, c potrete còsi accertarvi della mia sincerità t 
Val. Esco per confondervi quando sarà 1* istante oppor- 
tuno. \cìre) 

Giù. Ed io' rimango, o signora, per sottrarvi dal pericolo 
da cui sietò Minacciati!. 

SCENA IV. 

Il Conte, inai la Marchesa e della. 

• , 

Con, Siete sola? ( sulla porla) 

Giu. Lò vedete .. (Dio! Còme tremo!) (CAtàtifò la tnat» 
chesa pone la fetta fuori dalla porta del giardino) 
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jffat. (Non ini hanno ingannata... inno arrivala in tem- 
po... ah mostro I) (il conte avrà ritinta la porta d'en- 
trata , indi li «otge, la marchesa chiude tubilo la 
porta del giardino) 

Con . (È singolare, mi è sembrato di veder chiudere la 
porta del giardino.) Cora Giuslina, come vedete, io 
sono esalto all’ ora dell’ appuntamento. ( guarderà di 
tratto in tratto la porta del giardino) ; 

Giu. Signor conte... (Ora tocca a lui a disingannare la 
signora Valeria.) 

Con. (Ora che mi sovvengo..* venendo qui, mi pareva 
vedere una donna nascondersi tra gli alberi del giar- 
dino... fosse mai Valeria? (la marchesa apre e chiude 
subito) (Di nuovo... don c’è dubbio, è Valeria che 
ascolta.) 

Giu. Vuol forse che sia io la prima com4 jeri sera? 

Con. (Coraggiosi* altrimenti vado a rischio di perderle 
tutte due.) (hvvfeina una sedia a Giustina) Sediamo 
e discorriamo un poco, madamigella. 

ma. Volentieri. t ." 

Con, La mia condono deve sembrarvi strana, se volete 
comparare il linguaggio d’ oggi con quello di jeri 
sera. ■ . • 

Giu. (Cosa dice?) 

Con. Mi si giudica come ito Cattivo soggetto, un liberti- 
no , che non rispetta nessuno, e non cerca altro che 
di arrivare al suo scopo, facendosi lecito qualunque 
azione, anche di seduttore; ma s’iftgunna a partito chi 
cosi giudica di die. 

Giu. (Ma non voglio queste.) 

Con. Jeri a sera voi avrete credtìto che nutrissi un sen- 
timento per vói, ma vi siete ingannata, perchè in que- 
sto momento non potrebbe entrare nel mio cuore. 

Giu. (Cosa sento!) 

Mar. (Ho ben inteso ((iene aperta la porta da f»on 
esser veduta ) ' , 

Giu. Però, jeri a sera, èigheff tbnlè*.. 

Con. Fui superbo della cotìfidneté òhe voi mi faceste. . 
perciò, da qnalébe thia paròla, avrete potuto lusingar- 
vi... ma questa mattina... 

tJfu. fi i* appuntamento che *hi chiedeste ? 



Digitized by Google 




IL GIORNALE DI ON'opKBAIA 

Con. Chiunque andrebbe superbo di questo favore, ma 
ió non posso approntare di un dono che conosco di 
non meritare; secoudaudo ii rostro affetto non po- 
trei che procurarvi dei rimorsi... 

Giu. Ma jeri?... 

Con. Lasciatemi finire. li mio cuore, non devo nascoti- 
dervelo, appartiene totalmente ad UDa donna che amo 
dal giorno in cui fui tanto felice di poterla salvare da 
una terribile disgrazia... 

Mar. (Quale felicità, sono io.) 

Con. Una donna, a cui ho consacrato tutto il mio affet- 
to... la mia esistenza, tutto me stesso iu una parola. 

Mar. (Oh fortunata Ortensia !) 

Giu. Signor conte, non mi parlate così... voi non sapete 
quanto male cagionate al mio cuore. 

Con. Sono in obbligo di tenervi questo linguaggio... io 
sarei un perfido, udo sleale, se potessi solo nutrire il 
pensiero di tradire colei che sola può formare la mia 
felicità. 

Mar. (lo trionfo I Corro ad assicurare la mia vendetta.) 
(parte) ' 

Giu. (Voleva salvarla, invece la perdo.) 

Con. Voi piangete! mi dispiace di cagionarvi quelle la- 
crime. (si »arà avvicinato alla porta del giardino e 
aorà guardato di fuori.) (Noo c’è piò, Valeria è 
mia !... ora a questa...) ( prende la mano di Giustina , 
e mollo galante le dice) Rivolgi verso di ine quei 
begli occhietti... io un solo momento, con una 3ola 
parola spero di renderti calma, e farti sgombrare qua- 
lunque tristezza... Giustioa, io ti amo. 

Giu. Ah! E dovrò crederlo? 

Con. Sì, carina, quanto ho detto nou fu che uua prova 
onde conoscere fino a qual punto era da te amato. 

Giu. Sì, ma colei che diceste di amar tanto? 

Con. Sei tu sola, mia cara, quella che io questo momento 

* occupa tutto il mio cuore. 

Giu. (Eccolo finalmente dove io lo voleva.) Ecco ciò che 
desiderava udire dalle vostre labbra... se sapeste quan- 
to mi fanno bene le vostre parole... ma zitto... 

Con. Che fu ? 

Giu. Una carrozza, (ua alla finettra) Oh Dio ! i) signor 
Balandier. ° 
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Con. Diavolo*. 

Giu. Fuggite, per pietà, senza die nessuno vi veda... dal 
giardino, là... - 

Con. (È un arrivo intempestivo, le cose camminavano 
cosi bene.) (Giustina gli dà la canna, il cappello) 
Si, vado, angelo mio... ma ritornerò questa sera se lo 
brami. 

Giu. Oh, non c’è questa fretta... 

Con. Come !... 

Giu. Cioè, sì, sì. doniaui.. . questa sera... ma andate. 

Con . Un'idea; giacché il signor Balandier è qui, mi pre- 
senterò fingendo di arrivare da Parigi, e così potremo 
trovare il momento per stare insieme. 

Giu. Tutto quello che volete... ma andate via. 

Con. Quanto sei bella, (l'abbraccia) Addio, angelo mio. 

* (parte) - . 

SCENA- V. 

Valeria e detta. 

Val. (pallida e confusa , li getta sopra una sedia ) 

Giu. Madama, mi perdonerete voi? 

Val. Perdonarti! Tu sei la mia sola, l’unica mia amica. 

Giu. Avrete veduto che io noo l’amo, ma lo disprezzo, 
non è vero ? ‘ ^ 

Val. Ah Giustina, tn. mi hai salvato dal precipizio... tu 
□on sei mia amica., d’ora innanzi sarai mia sorella. 

Giu. Calmatevi. È giunto il sigoor Balandier... pensate 
che nessuno deve sapere quauto è avvenuto. 

Val. E orna ni, che arriverà mio marito! come potrò io... 

Giu. Spetta a voi riparare questo breve errore, amandolo 
teneramente. 

Val. Ah Giustina l quale lezione.... 

SCENA VJ. 

Balandier, Ernesto, Marchesa e detti. 

Hai. Venite, signora marchesa ; c anche tu, Ernesto. 
( dentro ) 

Val. Mio marito ! 
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Giu. Il signor Ernesto S 

Bai. (fuori tutti) Qual giorno per noi 1 il olio Ernesto 
di ritorno. 

Ern. Cara Valeria! mia sposa I 

Bai. Veb I mia nuora a Chattillon? 

Mar. Cara nipote, eravate qui? 

Ern. Ed io che ti cercava a Parigi... e mi spiaceva di 
noo trovarti... 

Val. Non sperava il vostro ritorno quest'oggi... avela 
scritto che sareste venuto domani.., 

Ern. Che vuoi ? pareva che il vento dividesse la mia 
impazienza.. ma perchè non mi abbracci... perchè la 
mia gioja non è la tua ? 

Val. Oh sì... assicuratevi che.,, ma in questo momento... 

Bai. Madama ha ragione... frena la tua gioja... meulre 
è d’uopo occuparci di affari importanti... in cpi è com- 
promesso l’onore della famiglia. 

Giu. (Che vuol dire?) 

Val. (Saprebbe mai...) 

Sfar. (Ecco la mia vendetta!) 

Bai. Prima che Valerio venisse qui, voi 5 madamigella, nQp 
eravate sola ma con un uomo. 

Giu. (Cielo!) * . 

Bai. Sì, un uomo, a cui nel tempo del ballo la noltp 
scorsa... avete accordato uà appuntamento per questa 
mattina. 

Val. (Tutto è perduto!) 

Giu. Signore... io non so... 

Bai. Non negate... so tutto... perchè foste tenuta d’oc- 
chio... e foste veduta con lui. 

Mar. lo era là a quella porta .. ed ho udito e veduto 
tutto. 

Giu. Quand' è cosi, signora, voi conoscete anche la mia 
innocenza. 

Sfar, lo ho conosciuto che il poverino ha saputo difen- 
dersi... perchè il suo cuore appartiene ad un' altra... 

Val. (Che sento !) 

Sfar. Ma uullameno voi uon diminuite la vostra colpa. 

din. lo ? 

Bai. Sedurre... è uu’obbominazione !... cuoi uon dobbia- 
mo lasciare impuuite tali colpe... quiudi, preparatevi 
ad uscire dalla fabbrica fra dieci minuti. 
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Giu. Io scacciata! 

Val. (lo noi devo permuterai) Sigaor Bala d G ' „ 

Bai. Abbiate pazienza... ma uon posso ascoltare nulla... 
lodo la vostra booti d’ animo..» ma cole, non men- 
ta di... 

Jfór. Nipóte, lasciate il corso alla giustizia... fa d’uopo 

Er7 Ed Tocche fui il primo a p a Mare io soo favore 
or sono tre mesi, ora sarò anche il primo a pretendere 

che parta alitante. 

Giu. (Ed è lui che deve accusarmi.) 

JiìE'Kl.* p.«.« - «■*** 

oltre. È necessario sia troncata tra voi e lei ogni re- 
lazione. * . 

Mar SI. è indispensabile che sa ne vada. 

Val (No, non posso permetterlo.) Ebbene... Sappiate, 

Gim 8 Madama... non aggiungete, vi prego, “J* 

avete udito, lo fa anche per voi, vuole troncai* tm<> 
relazione tra voi e me, il cui contagio forse pò 
compromettervi... Finalmente poi, ehe cosa è 1 onore 
di una povera giovine come me ? lo non ho niente da 
pèrderei sono 8 zitella... voi invece siete maritata... c 
dovete conservare intatto il nome del vostro *pw°.;. 
che potrebbe essere macchiato dalla mia P fl * 

chè vi degnavate trattarmi come un amica... U»q > JQ.-- 
lasciatemi partire, signora... Mia madre che ò las,,u ; c 
che vede la mia innocenza... non dubitate, saprà g 

' dicarmi... e difendermi. 

Val. E vorresti ?... 

Giu. lo desidero che viviate felice, stimata... 

Val. (Che fare, mio Dio I) 

Bai. (Sono commosso l) 

Mar. Signor Balundier! 

Bai. Sì madama, avete ragione, sarebbe debolam. 

Giu. Signore, or ora vi renderò i miei conti o lasciar 
per sempre la fabbrica ; permettete... (porle) 
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SCENA VII. 

Isidoro o detti. 

iti. Cosa sento! lasciare la fabbrica? 

Tutti Isidoro! 

hi. Sì, io stesso, che vengo da Parigi pieno digioja on- 
de abbracciare mio fratello. 

Ern. Buon Isidoro, (per abbracciarlo) 

lsi. Un momento, più tardi... prima voglio la spiegazio- 
ne delle parole di Giustina. 

Bai. Vuol dire... che essa parte... perchè io l'Ilo discac- 
ciati. 

hi. Scacciare Giustina !... ma perchè ? 

Bai. Perchè c’ ingannava tutti. 

Mar. Un'ipocrita che ha degli intrighi. 

Bai. E finalmente, un’ora fa, ebbe in questo luogo un 
appuntamento... 

Mar. Amoroso. 

Isi. Siguora vecchia... marchesa... 

Mar. Io vecchia ! 

iti. Oh ! io parlo con mio padre, e non con voi. 

4/ar. Insolente! 

iti. Calunniare Giustina ! Disonorare Giusliua ! e voi 
credete che io lo possa permettere? 

Bai. Essa è colpevole e tu non puoi opporti... 

hi. É una calunnia ! 

Ern. No, Isidoro, mi spiace affliggerti, ma Giustiua non 
è degna del tuo amore, della tua stima, poiché questa 
mattina ha ricevuto in questa camera il conte di Va- 
rennes. 

hi. È impossibile ! 

Mar. L’ ho veduto io. 

hi. Eh, tacete voi, una volta per sempre. Ma io vi giuro, 
che Giustiua è innocente , e posso darvene le prove 
più autentiche. • 

Ern. lo qual modo? 

Bai. Quali sono le tue prove? 

hi. Facendovi leggere le sue memorie, ovvero il suo gior- 
nale. 
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Tutti Le sue memorie. 

iti. Sì, siguori. Giustina , già te I' ho detto , fratello , 
Giustina scrive tutte le sere quauto le succede il gior- 
no... Le sue memorie sono là in quell’armadio ... ec- 
cole... sentite... e giudicherete ... ecco qui , sabbaio ... 
(Ecco la pagina che non ho potuto leggere questa mat- 
tina). u Durante il ballo, Isidoro mi disse che mi amava 
a e che rni avrebbe sposalo ; da lì a poco il coute di 
« Varennes . » Dio! cosa ho letto... 

Tutti Ebbene? 

Iti. « Da lì a poco, il contedi Varennes mi domaudò un 
u appuntamento, ed io glielo accordai n. 

Val. Date qui. ( gli toglie il giornale ) 

Iti. Chi lo avrebbe credulo ! Giustina essere capace di 
tale tradimento. 

Km. Fratello I 

Val. ( leggendo ) (Niente... aeppure una parola cbe ini ac- 
cusi). 

Bai Sarai persuaso ora ? 

Mar. Sarete conviuto che essa è colpevole ? 

Iti. Giustina colpevole , Giustina ! 

SCENA Vili. 

Giustina e detti. 

Giu. Ecco, signore, il libro de' vostri conti... se volete 
veri6carli... 

Bai È inutile, madamigella, siete in libertà, disponetevi 
per la vostra partenza. 

Giu. (Che vedo ! Isidoro qui... gli avranno detto... e aa- 
ch’esso mi crederà colpevole). 

Iti. (Ed io, bestia, che questa mattina sono andato via 
sulla buona fede , pieno di fiducia in lei ... aspettava 
quel bel soggetto). 

Bai. Oh, signori, andiamo... 

Val. ( che tarà andata al tavolino a scrivere sulle me- 
morie di Giuttina) Uu momento ancora. 

Tutti Che c’è ? 

Val. Voi udiste la lettura di questi fogli che l’ accu- 
sano? 
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Giu. Il mio giornale ! 

Val. Esse però non contenevano che una parte della va» 
rilà... io ho scritto il resto. 

Giu. Che sento 1 

Val. ( a suo marito) Leggete, signore, leggete. - 
Giu. Che fate? 

Val. È il mio dovere. ' ' 

Ern. Che sarhf {legge) « Il conte di Vare.nues mi de 
it mandò un appuntamento, ed io glielo accordai , per- 
ii chè eia mio dovere salvare la figlia dello mia beue- 
u fattrice... una povera donna inesperta, che suo ma* 
u rito aveva lasciala senza guida, Un momento di eu- 
u tusiasmo, per non dire di aberratone, fu sul punto di 
« perderla... » ( guarda Valeria che si sarà tngmoc- 
chiata a lui davanti) E questa douua, sicto voi, ma- 
dama ? 

Sfar. Valeria 1 
Bai. Mia nuora ! 

/si. Ah Giuslina ! perdouo. 

Giu. Tacete adesso. 

Val. Proseguite, signore, proseguite. 

Ern. u In tal modo essa potè conoscere il fallo che cora- 
li metteva, e fu salva da questo appuntamento. Cre- 
u dete al suo pentimento, e siate certo che non desi- 
ti dera altro che di cancellare il suo fallo consacrando? i 
u la sua vita ratiera a. Voi tradirmi! ah! 

Bai. Chi lo avrebbe mai detto! 

Mar. Viva Dio I .... . j. 

firn. No, madama, voi non sieta la p>n colpevoli. . . è 
lui... 1’ amico sleale, che abusò della mia confidenza, 
ma ehe io punirò. 

Val. Un duello forse ! - 1 ...... 

Giu. Che dite mai, signore. Vorreste fare una pubblicità, 
e cosi macchiare 1' onore di vostra moglie T " 

Val. Se ancora mi credete degno del vostro perdono, se 
credete al mio pentimento .. riminziatc ad ogni idea di 

vendetta. ' Y 

Ern. Sia cosi, madama, per la vostra fama imporrò un 

freno all’ ira mia..-, tua domani lascio la Frapcia ... io 
parlo. 

Tutti Partire. 
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Val , Abbandouaruii ? 



> . 

SCENA PUTIMA. 



Conte e detti. 






.V t _ 



Con. (dentro) Coma, anno tutti qui ? tanto megliu* 

Ern. II conte ! (per auoimiarj») 

Val. Marito mio ! 

Bai. Figlio ! 

Giu. Signor Ernesto ! 

Ern. Assicuratevi, saprò contenermi. 

Con. Come, come, il mio amico Ernesto già ritornato ... 
Vengo da Parigi in tQUa fretta per darvi una stretta 
di maDO. 

Ern. Grazie, signore, del vostro affetto; ma siamo in fa- 
miglia, come vedetele... 

/li. Certo, in famiglia... ed ho l'onore di presentarvi mia 
moglie. 

Giu. E dire al signor conte, che questo è il primo e 
l’ultimo amore del mio cuore. 

Con. Come, Giustina... Eli bellissimo! 

lsi. Non vi prego di essere padrino del mio primogenito, 
perchè l’ho di già accaparrato. 

Con. (Pazieuzal.. una nji sfugge, ma l’altra.. ) 

Erti. Del resto , mi sarebbe assai dispiaciuto di ripartir * 
senza fare i dovuti ringraziamenti per la testimoniaiu*? 
e le cure che vi deste verso mia moglie, voi che siete 
cosi amico della mia famiglia, signor coute). 

Con. Partite di nuovo ? 

Ern. Sì , affari importanti mi obbligano a lasciare do- 
mani Parigi, ritorno subito al mio posto. 

Con. E partite solo ? 

Ern. Solo... qualora mia moglie non voglia accompa- 
gnarmi. 

Voi. Questo è il mio solo desiderio; potrei essere felice 
se non tra le vostre braccia ? 

Ern. Avete inteso, signore? 

Con. (Anche lei, sono annientato). 

Bai. (Il vostro sistema, signor conte, nou lui sembra in- 
fallibile... mentre, lauto le douue, quanto le lepri si 
rassomigliauo). 
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Con. (Signore !) 

Bai. (Non vi incollerite, ho tra le mani chi potrà eom- 
pensarvi le vostre perdite... una bella e gentile signora, 
pazza per voi...) 

Con. (E chi è ?) 

Bai. (La marchesa di Poni ■ Volaut.) 

Con. (torcendo il najo) (Misericordia !) 

Mar. (Quell’occhiata ! non v’ è da dubitare ... ritorna a 
me, ai suo primo aifello I) 





FINE. 



